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LA VITA RELIGIOSA IN BRASILE

  Marian Ambrosio

1. Introduzione
Ai piedi di Nostra Signora  Aparecida desideriamo ricordare uno dei suoi messaggi più importanti: in una società che dimentica i poveri, Lei, la Madre di Dio, ha scelto di “apparire” in loro difesa e protezione. La piccola immagine della Immacolata Concezione, portata in Brasile dai portoghesi già ai tempi della prima colonizzazione, è stata ripescata nel Rio Paraíba. Essa incarna la schiavitù delle popolazioni di colore e lancia un messaggio di speranza e di libertà ai più oppressi tra i poveri del Brasile!
L’apparizione di Nostra Signora avvenne nel 1717, come per dare significato ai dolorosi processi migratori dall’Europa verso il Brasile, che andavano intensificandosi. In questo contesto cominciarono a migrare anche gli Istituti Religiosi europei.

Questo non è nè lo spazio né il tempo opportuno per un studio approfondito sui percorsi di inculturazione e di formazione della identità propria della Vita Religiosa Consacrata nel nostro Paese. Desideriamo solamente, in questo momento di accoglienza del Consiglio delle Delegate UISG qui in Brasile, mettere in evidenza che, alla radice del nostro “modo di essere” vi è la testimonianza della Madre del popolo brasiliano, Nostra Signora di Aparecida, a favore della liberazione degli oppressi e di quanti sono esclusi dal diritto di vivere con dignità!
Durante i tre secoli che seguirono l’Apparizione di Nostra Signora nel Rio Paraíba, il Brasile ha accolto migliaia di Religiosi e Religiose di Fondazioni europee, che hanno trovato qui in Brasile un terreno fertile di vocazioni, consolidando un modello focalizzato in maniera prioritaria sulla carità, sull’educazione, la sanità e la catechesi missionaria. Il valore dell'eredità lasciata alla società brasiliana in questo tempo e in questi campi è inestimabile.
Un primo segno di rottura con questo modello è emerso nella Conferenza Episcopale di  Medellin (1968) che, a partire dalle realtà e aspirazioni, dai dolori e dalle speranze del continente, ha applicato all’America Latina le Costituzioni, i Decreti e le Dichiarazioni del Concilio Vaticano II. Noi, che stavamo correndo il rischio di perdere lentamente l’ardore e la radicalità del Carisma di fondazione, siamo stati così invitati ad andare incontro alla realtà storica del popolo latino-americano, segnato da una forte emarginazione sociale. Possiamo affermare che, a partire da Medellin, abbiamo conosciuto il volto umano della fede e il volto liberatore di Gesù di Nazaret. 
Fianco a fianco con una grande porzione della Chiesa che diffondeva un nuovo modo di essere comunità ecclesiale (sulla base della vita) noi, Religiose e Religiosi di ogni età e cultura, abbiamo fatto l’esperienza di seguire Gesù inserendoci tra i poveri. Una delle caratteristiche più profonde di questo tempo di inserimento della Vita Religiosa tra i poveri è stata la pratica della lettura popolare della Bibbia. Con i poveri, abbiamo imparato ad individuare gli appelli che nascono dalla realtà, analizzandoli alla luce della parola di Dio, del Vaticano II, del Magistero e dell’esperienza di tutta la Chiesa. Insieme ai poveri, le comunità religiose hanno trovato la forza per andare avanti e non scoraggiarsi nella lotta! Questa forte presenza della Parola di Dio nella vita delle comunità rivela e conferma il posto provilegiato che la Lectio Divina occupa nella nostra vita. Illuminata dalla Parola di Dio, la Vita Religiosa in Brasile ha incarnato la realtà del popolo, in tutte le sue dimensioni:  sociale, politica, economica, culturale e religiosa. 
Questa introduzione al tema della “Vita Religiosa in Brasile” mette in rilievo, in maniera sintetica le nostre radici: siamo eredi di un modo di essere Chiesa, di un modo di essere Vita Religiosa, profondamente radicato nella Opzione per i poveri e nella Lettura orante della Parola di Dio. 
Da Medellin a oggi è passato più di mezzo secolo. Da allora molte cose sono accadute. La società brasiliana e la Chiesa del Brasile hanno subito profondi cambiamenti. Senza dubbio, i tempi attuali non sono quelli della Conferenza di Medellin. Tuttavia, la memoria di questo evento ci riporta alla mente alcune “pietre angolari”, fondamentali per il cammino della Vita Religiosa latino-americana. In questo mezzo secolo, abbiamo vinto la dittatura militare, i movimenti sociali si sono consolidati, abbiamo conquistato la democrazia, i progetti del governo hanno favorito quella parte della popolazione che viveva nella miseria, e abbiamo accolto una nuova generazione che porta con sè nuove metodologie …
Negli ultimi decenni la Vita Religiosa in Brasile si è interrogata sul ruolo che essa riveste nei tempi nuovi, determinati dalle grandi trasformazioni del mondo globalizzato. Con maggiore attenzione al ‘nuovo’, consapevole dei nuovi volti generati dall’individualismo, che presentano nuove caratteristiche etniche, culturali, di genere e attenta alle diverse generazioni, con le loro ricchezze e i segni del loro dolore, la Vita Religiosa ha cercato di rinnovare la sua vocazione alla sequela di Gesù e la passione per il Regno. 
Viviamo, ancora una volta, l'esodo dal modello, assistendo alla morte di alcune cose e alla nascita di altre. Come la sentinella che scruta l'orizzonte, ci chiediamo qual’è il significato dei segni dei tempi.

Come è avvenuto nei paesi più sviluppati e secolarizzati, gli Istituti Religiosi presenti in Brasile hanno registrato la perdita di innumerevoli vocazioni. Sono, inoltre, numerosi gli studi sulle cause di questo movimento, contemporaneo alla comparsa e al fiorire delle cosiddette “nuove comunità” di vita e di alleanza. Questa diminuzione numerica ha provocato, in Brasile, anche una rottura del modello e, come abbiamo sentito tante volte, ci ha spinto a tornare, ancora una volta, al significato più profondo della nostra vocazione.
Il risveglio della consapevolezza che la Vita Religiosa non è un lavoro, è accompagnato dall’annuncio rinnovato e rafforzato del fatto che siamo chiamati ad ESSERE, a TESTIMONIARE i Carismi di fondazione, come discepoli e discepole di Gesù.
Riconosciamo, con umiltà e autentico desiderio di conversione, i punti deboli di questo tempo: il raffreddamento della passione  per Gesù e il per suo Regno, la conformazione ai criteri del “mondo”; l’indebolimento della profezia; il peso dell’istituzione sul carisma; la fragile testimonianza delle nostre comunità; e molti altri punti deboli già conosciuti o scoperti di recente...

Riconosciamo anche la grande forza del processo di riscoperta della identità di fondazione.
Tre passi o tre linee tematiche, approfondite recentemente, caratterizzano la ricerca della “riscoperta del senso più profondo della Vita Religiosa Consacrata” (priorità n° 1 di questo triennio):

1. Dite a questa generazione: andate avanti!  (Es 14,15)

2. Qualunque sia il punto cui siamo arrivati, continuiamo ad avanzare nella stessa direzione! (Fil 3,16)

3. Tenendo lo sguardo fisso su Gesù! (Eb 12,2).

Una lettura attenta delle ultime pubblicazioni che trattano, in maniera specifica, il tema della Vita Religiosa in Brasile conferma la ricerca, l’approfondimento, la convinzione profonda che, nella sequela radicale di Gesù, troviamo il luogo privilegiato della rifondazione. Sicuramente, le più belle pagine della Vita Religiosa in Brasile devono ancora essere scritte …
Tenendo la sguardo fisso su Gesù, la Vita Religiosa in Brasile riafferma la sua passione per il Regno, radicata nella Lettura orante della Parola di Dio e fortificata dalla Opzione evangelica preferenziale per i poveri. 

2. Alcuni tratti caratteristici della Vita Religiosa in Brasile in questo momento
2.a - La Vita Religiosa in Brasile e il suo volto multiculturale 
(presentazione di religiose e religiosi di lingua e cultura diverse)

Diversi e uguali
(Alfredo José Gonçalves, cs)

Siamo diversi:

la mia pelle e la tua pelle

hanno un colore diverso.

Ma siamo uguali:

perché sotto il tessuto dei diversi colori,

scorre lo stesso sangue rosso, caldo di vita
Siamo diversi:

ognuno di noi vibra
per un inno e un credo.

Ma siamo uguali:

un cuore umano palpita e ama

sotto lo stesso cielo e sulla stessa terra.

Siamo diversi:

le nostre orecchie sono sorde
alla lingua dell’altro.

Ma siamo uguali:

nei nostri volti si esprime

lo stesso riso e lo stesso pianto.

Siamo diversi:

i nostri occhi brillano
per la nostra bandiera.

Ma siamo uguali:

una stessa luce,

misto di dolore e di speranza, illumina i nostri occhi.

Siamo diversi:

i nostri piedi camminano in direzioni opposte, 

le nostre mani costruiscono la nostra cultura.

Ma siamo uguali:

i nostri piedi e le nostre mani cercano e costruiscono

gli stessi sogni e progetti.

Siamo diversi:

ognuno di noi riceve nel suo DNA

l’eredità delle sue origini.

Ma siamo uguali:

figli e figlie dello stesso Padre

che ci ha resi tutti fratelli e sorelle!

2.b – La Vita Religiosa in Brasile e il suo volto intercongregazionale
La Vita Religiosa in Brasile ha già percorso un significativo cammino di intercongregazionalità. Durante gli anni ’70 e ’80, le Congregazioni Religiose, che hanno abbracciato l’Opzione della Chiesa per i poveri e il progetto di formazione delle Comunità Ecclesiali di Base, si sono trasferite dal Sud al Nord Est del Paese, privilegiando fortemente la inter-congregazionalità e la inter-istituzionalità, grazie alla guida pastorale-ministeriale assunta, in questo momento, dalle Diocesi e dalle Prelature. A partire dagli anni ’90, la Vita Religiosa ha riacquistato la sua forza profetico-missionaria nell’approfondire la consapevolezza della sua identità carismatica di fondazione. Con una rinnovata opzione per i poveri, le Congregazioni hanno intensificato la loro itineranza, questa volta verso il Centro-Nord del Paese, privilegiando l’Amazzonia brasiliana e, più tardi, attraversando i confini geografici. È importante mettere in risalto anche la libertà missionaria e profetica manifestata in questo momento di donazione coraggiosa della vita, a favore della vita. La CRB, accompagnando questo movimento, ha messo in primo piano la formazione, l’accompagnamento e la gestione delle comunità missionarie intercongregazionali in Amazzonia, operanti sia in ambito pastorale, sia in difesa dell’ambiente, sia accanto alle comunità indigene. Merita particolare attenzione la comunità itinerante, che opera direttamente insieme ai gruppi che vivono sulle sponde dei grandi fiumi che formano il bacino amazzonico. Nell’anno 2000, la CRB nazionale, in collaborazione con il Consiglio Missionario Nazionale (COMINA), ha deciso di compiere un nuovo e coraggioso passo avanti nel suo impegno missionario, fondando una comunità intercongregazionale in due villaggi di Timor Est, in una situazione di dopoguerra. Per dieci anni, quattordici Congregazioni hanno partecipato a questa vera scuola vocazionale missionaria intercongregazionale. In continuità con la forte esperienza intercongregazionale a Timor Est, la CRB si è resa presente nella periferia della martoriata città di Port Au Price, in Haiti, tramite una comunità formata, in questo momento, da membri appartenenti a sei diverse congregazioni.
2.c - La Vita Religiosa in Brasile e il suo volto missionario (presentazione del DVD sulla Missione della Comunità Intercongregazionale della CRB in Haiti), con il seguente testo:

Haiti, Horizonte da Missão Solidária.

Il 12 gennaio 2010 un violento terremoto di magnitudo 7 della scala Richter ha colpito Haiti. Tre milioni di persone sono state colpite dal terremoto che ha causato la morte di oltre 230.000 haitiani. Il dolore è ancora vivo e tende a crescere col passar dei mesi e con il diminuire dell’attenzione della comunità internazionale. E anche questo nuovo dolore ferisce il nostro cuore e ci spinge a donare la nostra vita in solidarietà e a sostegno dei nostri fratelli e sorelle del paese più povero d'America.

Abbiamo sentito molte parole, abbiamo visto molte immagini di questo terremoto e delle sue conseguenze per Haiti. Quello che desideriamo ora è andare avanti coraggiosamente in risposta al Dio della vita che ci chiama ad essere, insieme alle comunità haitiane, una presenza di testimonianza profetica, ma anche una presenza generatrice di trasformazione e di speranza.

La terra dapprima gemette e pianse. Tutte le persone raccontano allo stesso modo: si udì un suono come un lamento che proveniva dalle viscere della terra (…). Prima di poter capire cosa fosse questo lamento, tutto è crollato. È stata una scossa impossibile da descrivere. Pochi secondi che hanno sradicato le fondamenta ed hanno distrutto la vita: la terra, il mare, le piante e molte, molte persone. Durante questi pochi secondi di terremoto, non si udì solamente il pianto della terra, ma anche il grido umano che, nel medesimo istante, sgorgava dal cuore ferito dei due milioni di abitanti di Port Au Prince. Subito dopo, il silenzio totale e la lenta, molto lenta percezione delle conseguenze della morte. Questo grido, questo silenzio di dolore e di impotenza sono stati uditi dal cuore sensibile e missionario del popolo brasiliano. Insieme a tante altre iniziative della società civile, la Chiesa del Brasile ha fatto un passo coraggioso e profetico: inviare non solo acqua, cibo e denaro, ma anche persone. Con l’approvazione del Consiglio Pastorale della Conferenza Nazionale dei Vescovi del Brasile e con il sostegno della Caritas brasiliana, la Conferenza dei religiosi e religiose del Brasile ha preparato e inviato una comunità formata da sei religiose di sei diverse congregazioni, per vivere fianco a fianco questa esperienza di vita e di risurrezione delle comunità haitiane. 
L'impatto causato dal primo contatto con la realtà della città di Port au Prince è stato violento: macerie e accampamenti dappertutto. Vedere queste macerie e questi accampamenti (circa 800 nella sola città di Port au Prince) ci è stato utile per orientare in maniera concreta il nostro desiderio di aiutare a ricostruire la città. Ma era necessario un altro passo coraggioso. Era necessario smettere di visitare luoghi,  case, tende. Dovevamo andare in cerca della gente, entrare nelle tende, trovare i bambini, sederci con loro, prendere tra le braccia il dolore di questa gente per comprendere cosa era importante fare e compiere, poi, le scelte giuste. Il nostro compito principale era ed è quello di essere presenti, il nostro compito principale era ed è quello di richiamare le persone alla vita, mentre continuiamo a sostenere iniziative coraggiose di ricostruzione.
Ciò che più ci ha colpito nel nostro primo contatto con le comunità di Haiti è stata la fame.La fame di per sé è mostruosa, la fame è un mostro perché disumanizza, perché brutalizza.

“ Sono qui ad Haiti dal 14 settembre 2010 e da quando sono arrivata ciò che mi ha fatto più soffrire è stata la fame (Suor Marcellina).
“Arrivo nelle tende e una madre con un bambino in braccio si guarda la pancia e dice: ‘sé, gangú’, che significa: “sorella, ho fame!” Questo mi fa sempre molto male al cuore e quando torno a casa,  mi siedo a tavola e a volte non ho il coraggio ... (Suor Vera) "

La fame dei bambini è un indegnità, la fame dei bambini non ha strategia, non ha metodologia, non bussa alla porta. Arriva e li schiaccia. È questo il momento in cui abbiamo il coraggio di decidere  cosa fare ad Haiti. Il popolo di Haiti ha bisogno prima di tutto della nostra presenza, il popolo di Haiti ha bisogno di sapere che siamo lì, che non sono soli, che vogliamo costruire insieme a loro una nuova speranza, che i bambini vivranno. Supereremo questo momento.

Sembra facile dire: semina, raccogli, alimenta, ma non è così facile da realizzare. Manca la terra, manca l’acqua, manca l’irrigazione, mancano i semi, mancano persone capaci di guidare, manca un luogo decente per l'incontro, mancano le risorse umane, le risorse finanziarie, materiali per il lavoro, mancano molte cose e l’elenco è molto lungo. 
Molto toccate da questa realtà ci siamo rimboccate le maniche. Le sei suore, in questo momento, operano su tre fronti di missione. Il primo fronte è il superamento della fame: quando troviamo un campo, una zona, un buon terreno, immediatamente ci mettiamo a piantare. Le Suore si sono unite alle comunità del popolo di Haiti, hanno seminato ed hanno avuto la gioia del primo raccolto. E continuano a piantare.
“Questo lavoro di insieme, è un ottimo lavoro perché questa zona è priva di alimenti e tante persone passano giorni e giorni senza mangiare. É un lavoro che viene fatto insieme, un lavoro di gruppo, nella certezza che la situazione migliorerà (Irmã Marcelina)”.

Il secondo fronte è una conseguenza immediata di questo primo e consiste nella produzione diretta di alimenti. Le donne si riuniscono e preparano una alimentazione sana e sufficiente, che è anche frutto del proprio lavoro. Il terzo fronte consiste principalmente nel riunire adolescenti, giovani e donne con l’obiettivo di realizzare lavori di artigianato. Ricamando, cucendo, cantando, dipingendo, si occupano le mani, la mente, il cuore e la creatività. E alimentiamo la speranza che questa possa diventare una fonte bella e positiva di reddito per alcune famiglie.

“Le suore che stanno ad Haiti per il progetto di solidarietà tra le due Chiese, sono qui in nome della Chiesa, quindi la prima cosa che dobbiamo sempre ricordare è che sono state inviate per noi. In secondo luogo, ciò che stanno facendo è ciò che Gesù ha fatto nell'esercizio della sua missione: esse vivono con il popolo haitiano, sono una presenza amica e solidale tra i più poveri e bisognosi. In terzo luogo, esse non sono qui per imporre qualcosa, ma, vivendo con il popolo di Haiti, sono qui per offrire piccoli gesti e progetti di promozione umana, di valorizzazione della vita (Don Sergio Castriani)”.
“Abbiamo dato vita a questo gruppo di donne che seguono un corso che si chiama: promozione e formazione delle donne haitiane. Il corso si svolge in tre fasi: la fase della cucitura che si svolge già da tre mesi; vi è poi il lavoro con le donne in gravidanza; vi è  la decorazione guidata dalla suora e, infine; vi è un gruppo di donne con cui la gente si riunisce una volta al mese per pesare i bambini. É un ottimo lavoro e loro ne sono affascinate e io devo solo ringraziare voi in Brasile per tutto ciò che fate per noi qui” (Irmã Vianna). 
Si tratta di un progetto di tutta la Chiesa del Brasile, in stretta comunione con la Conferenza Episcopale di Haiti e con la Conferenza dei Religiosi e Religiose di Haiti. Le sei religiose appartenenti a sei diverse congregazioni che, in questo momento, sono presenti ad Haiti, vivono in comunità, si sono organizzate come comunità e alimentano quotidianamente la mistica che le sostiene, mistica che si basa sulla stessa fede e sulla stessa vocazione.

“L'importanza della presenza di queste suore è fondamentale. Non esiste missione senza missionari. Il missionario è un segno dell'amore di Dio, il missionario è un segno della presenza di Dio, ma il missionario è anche chi va a nome della sua Chiesa, a nome di coloro che lo inviano a compiere una missione secondo il cuore di Gesù” (Don Sergio).
In conclusione, faccio mie le parole del francescano Dario Angel Carrero, teologo portoricano: “In questo momento della vita di Haiti, la terra promessa non è un luogo: sono le persone. Ognuno di noi ha l’opportunità di uscire da se stesso. Nella sua estrema povertà, Haiti, ci offre le sue braccia aperte. È tempo di uscire dalle macerie delle nostre parole e dei sentimenti passeggeri. Siamo segno del nuovo Esodo, che ci riunisce in un abbraccio. Siamo l'umanità promessa da Dio per la Terra che Egli ha creato” (Fra’ Angelo Dario Carrero).

"Ringrazio il popolo brasiliano per il sostegno che ci ha offerto, in questa missione così difficile e così piena di speranze per questo popolo che soffre” (Irmã Aparecida).

“Sappiamo che senza il vostro aiuto il nostro progetto missionario di solidarietà qui ad Haiti sarebbe impossibile” (Irmã Yolanda).


“Facciamo subito arrivare ai poveri ogni contributo che viene dal Brasile, perché anche questa è la nostra missione qui” (Irmã Maria Dalvani).
É molto importante contribuire alla ricostruzione di Port au Prince. Port au Prince è una bellissima città, situata in un meraviglioso contesto geografico, in riva al mare, costantemente immersa nella meravigliosa luce del sole. Il popolo di Haiti è un popolo allegro, determinato, forte, amichevole e accogliente, un popolo che canta, un popolo con una solida identità culturale, un popolo sovrano, signore della sua vita e del suo futuro.

Cara sorella, caro fratello, questo è il nostro progetto, è il tuo progetto! Abbraccialo. Ci sono diversi modi per collaborare: divulgalo, perché sia conosciuto, amato, perché sia duraturo ed efficace; prega per sostenere la comunità missionaria. Partecipa alla colletta promossa dalla Caritas brasiliana, rendi concreto il tuo spirito missionario. Grazie!

3 – Un volto, una sfida, una speranza
Fra’ Rubens Nunes da Mota, OFMCap,   Assessore  Esecutivo della CRB Nazionale
IL VOLTO DEI GIOVANI E DELLE NUOVE GENERAZIONI

- Obiettivo Generale
Cercare di integrare le priorità relative alle tematiche giovanili nel triennio 2010-1013, facilitando lo scambio di esperienze e costruendo alleanze che rafforzano la Vita Religiosa (VR) nel suo processo di avvicinamento e di lavoro con i diversi giovani: nella Vita Religiosa, nell’ambiente ecclesiale e al di fuori della Chiesa.

I GIOVANI
Sfide
· La distanza che, generalmente, la Vita Religiosa mantiene nei confronti dei giovani; 
· Accompagnamento insufficiente dei giovani che stanno in ambiente ecclesiale; 
· Incomprensione nei confronti dei giovani che sono fuori della sfera ecclesiale e svalutazione della loro vita.
Parole dei giovani durante gli incontri regionali della CRB: 

· “Siamo stanchi dei pacchi pronti, in cui ci vengono offerti solo i servizi di manodopera a basso prezzo”.
Speranze
· Organizzare incontri che favoriscano  lo scambio di esperienze tra le Congregazioni; 
· Favorire il collegamento tra la CRB Nazionale e altri settori, spazi e istituzioni che accompagnano i diversi giovani, specialmente la CNBB;

· Incoraggiare la Vita Religiosa ad avvicinarsi ai giovani che sono fuori dell’ambiente ecclesiale e a percepire il bisogno di accompagnamento dei giovani che vivono in ambiente ecclesiale. 

Parole dei giovani (ibidem, come sopra): 

· “ Noi ci sentiamo valorizzati quando la Vita Religiosa è presente tra la gente. La sola presenza basta. Non è necessario fare molte cose”.

Servizio di Animazione Vocazionale (SAV)

Sfide
· Non strumentalizzare i giovani in funzione delle Istituzioni e dei servizi;

· Lavorare con i giovani avendo come punto di partenza la loro vita e i loro bisogni e non i nostri interessi istituzionali;

· Essere testimoni tra i giovani e nella loro vita.

Speranze

· Cominciare a lavorare con i giovani, gratuitamente;

· Comprendere che non va bene separare il Servizio di Animazione Vocazionale da altri settori e dalle Organizzazioni giovanili (Pastorale e Movimento giovanile); 

· Fare in modo che il Servizio di Animazione Vocazionale sia valorizzato in maniera particolare nella vita dei giovani.

LE NUOVE GENERAZIONI
Sfide

· Comprendere la nuova fisionomia della Vita Religiosa Giovane (NG) presente nelle nostre Istituzioni;

· Accogliere l’appello che la Vita Religiosa Giovane ci lancia;

· Creare spazi di condivisione e di riflessione sulla sua realtà e sulle sue aspirazioni;
· Favorire la partecipazione della Vita Religiosa Giovane (NG) in appositi spazi, quali: incontri di gruppi NG nelle regioni della CRB; JUNINTER’s (Juniorato Intercongregazionale) …

· Parole dei giovani, frutto della ricerca fatta con la NG in Brasile nel 2011: 
· “Vita fraterna  in mezzo all’attivismo”;

· “Mancanza di flessibilità riguardo ai cambiamenti e resistenza all’accoglienza del nuovo”.

Speranze

· Avere la NG come priorità, creando spazi di ascolto.
· Ricerca nazionale per comprendere le loro aspirazioni e sogni.
· Elaborazione di sussidi per organizzare il cammino percorso.
· Realizzazione del II Congresso Nazionale della NG.

Parole (ibidem): 

· “Comunità fraterne più aperte e fiduciose, trasparenti, solidali e sincere nella correzione fraterna”;

· Missionarietà e Pastorale Urbana.

Formazione internazionale

Sfide

· Riflessione sul modo di lavorare nel processo formativo a partire dalla diversità culturale presente nelle Case di Formazione con formandi/e provenienti da diversi Paesi;

· Elaborazione di sussidi che aiutino ad intendere la realtà complessa della Formazione Internazionale;

· Collaborare con le Conferenze del Paesi del Cono Sud, per discutere la realtà della Formazione Internazionale.
Speranze

· Impegno delle Conferenze per trovare risposte comuni alle sfide della Formazione Internazionale;

· I Seminario Internazionale per lo studio e lo scambio di esperienze tra Formatori e Formatrici di diversi Paesi del Cono Sud.
4. La CRB Nazionale 

La CRB Nazionale è stata fondata l’11 febbraio 1954, in un contesto di rinnovamento avviato da diversi movimenti ecclesiali che hanno avuto un’influenza sull’evoluzione della Vita Religiosa Consacrata e nel suo processo di organizzazione: Azione Cattolica brasiliana (JAC, JUC, JEC, JOC); Movimenti di rinnovamento biblico; Movimenti di carattere liturgico e catechetico; Movimento per un mondo migliore.
In Brasile erano allora presenti 183 istituti religiosi femminili e 72 istituti religiosi maschili, per un totale di circa 35.910 religiosi e religiose.

Sono stati eventi decisivi per la nascita della CRB:
Nel 1950: il Congresso Internazionale dei Religiosi svoltosi a Roma, (convocato da Papa Pio XII) che aveva come obiettivo l’aggiornamento della VRC e costituiva un’opportunità per lo studio, la riflessione e il confronto con le esigenze e i bisogni del tempo.
Nel 1952: la creazione della Conferenza Nazionale dei Vescovi del Brasile (CNBB)

Il Congresso Internazionale dei Religiosi e l’esperienza dell’organizzazione della CNBB hanno spinto la Vita Religiosa in Brasile a realizzare il 1 ° Congresso dei Religiosi e Religiose del Brasile, nei giorni 7-13 febbraio 1954, con la partecipazione di circa 1.800 religiosi e religiose. La CNBB, in questo Congresso, è stata rappresentata dal suo Segretario Generale, Dom Helder Câmara.
Nel momento centrale del Congresso, precisamente il giorno 11 febbraio 1954, le superiore e i superiori maggiori di Ordini e Congregazioni religiose e delle Società di vita apostolica presenti al Congresso, hanno fondato la CRB come istituzione al servizio del VRC in Brasile, con la finalità di: essere vincolo di unità tra gli Istituti maschili e femminili; promuovere varie attività a partire da un progetto comune; valorizzare i diversi carismi a servizio della Chiesa. La CRB ha avuto la sua approvazione canonica nel 1955, anno in cui è stata creata la Rivista della CRB, che in seguito è stata intitolata “Rivista Convergenza”.

Nel 1985 è stato lanciato un concorso a livello nazionale al fine di scegliere un logo per la CRB Nazionale. Valorizziamo sempre più la ricchezza del simbolismo creato dall'autore: il colore blu ci ricorda l’infinito di Dio e la nostra vocazione ai valori dell'eternità. L’immagine rappresenta, visivamente, due mani in preghiera, orientate verso l'alto, che simbolizzano l’unione della Conferenza dei consacrati e consacrate. Allo stesso tempo, una fascia bianca copre e avvolge le mani, rappresentando la forza principale della Vita Religiosa: la sua consacrazione ai valori dell’Essere assoluto, Dio. Con le mani giunte, la Vita Religiosa contribuisce a trasformare la realtà tramite la giustizia e la fraternità. La divisione della grande cintura blu in tre parti vuole rappresentare il nostro stile di vita testimoniato dalla professione dei consigli evangelici.

Dopo 54 anni di vita e di azione, la Sede Nazionale della CRB è stata trasferita dalla città di Rio de Janeiro a Brasilia (capitale federale del Brasile), per promuovere una migliore integrazione tra le Regioni del Brasile.

La CRB Nazionale coordina, anima, sostiene e articola la VR in Brasile organizzata in 20 Sezioni Regionali, distribuite in cinque Regioni.
La dinamica utilizzata dalla CRB Nazionale per realizzare la sua missione trova la sua ricchezza nella interdisciplinarietà della sua organizzazione: essa comprende quattro equipe di riflessione - biblica, teologica, psicologica e missiologica - che garantiscono l'eccellenza dei contenuti da approfondire in tutti i livelli della Formazione Intercongregazionale, caratteristica principale della Vita Religiosa in Brasile. Inoltre, la CRB Nazionale collabora con la USG-CB (Unione delle Superire Generali delle Congregazioni di Fondazione brasiliana), con il Comitato di Redazione della rivista ‘Convergência’, con la Rete ‘Un grido per la vita’ che opera per sradicare il traffico di persone, con la Commissione di riflessione sull’identità dei Fratelli, con una Commissione che sostiene il ruolo della Vita monastica e contemplativa nei loro programmi di formazione.

La responsabilità del coordinamento della CRB nazionale, sia dal punto di vista della sua missione che dal punto di vista della sua amministrazione, è affidata ad un Direttivo Nazionale, composto da 11 membri, rappresentanti di varie Istituzioni Associate, scelti tramite elezione diretta che si svolge in seno alle Assemblee Generali che hanno frequenza triennale. Due organi assicurano la fedeltà al raggiungimento degli obiettivi: un Consiglio Superiore e un Consiglio Fiscale.

Nei locali della sua sede nazionale, a Brasilia, lavorano ogni giorno 23 persone: la Presidente Nazionale (libera da altri impegni per poter ricoprire questo ruolo), 11 Religiosi e Religiose in qualità di consigliere e consiglieri nazionali per la realizzazione delle priorità definite dalle Assemblee Generali.

Il Progetto Triennale
Un esempio della dinamica e della metodologia dell’attuale CRB Nazionale può essere rinvenuto nella elaborazione dell’attuale PROGETTO TRIENNALE, in corso di attuazione, a partire dallo svolgimento della XXII Assemblea Generale Elettiva svoltasi nel luglio 2010. Questa Assemblea ha adottato un quadro programmatico che si sta realizzando attraverso cinque grandi progetti.
A questo punto, meritano una menzione particolare il Settore Comunicazione e il Settore Pubblicazioni, attraverso i quali la CRB Nazionale sostiene, in forma scritta e/o virtuale, tutte le Regioni e i loro rispettivi nuclei diffusi sul territorio brasiliano, come pure le comunità brasiliane in missione nei diversi continenti.

Le principali sfide della CRB Nazionale in questo momento
1. Durante la prima parte della nostra condivisione, questo pomeriggio, abbiamo messo in evidenza gli sforzi fatti dalla Vita Religiosa per riscoprire il significato profondo della sua vocazione. Nello stesso tempo, ci rendiamo conto dell’urgenza di un processo di conversione della dimensione istituzionale della Vita Religiosa, quando essa ‘paralizza’ (cf. Eb 12,1-3) o ostacola la nostra libera opzione per il progetto fondamentale di ESSERE testimonianza fedele del Carisma della Congregazione. La sesta priorità del triennio prevede la ricerca di una maggiore leggerezza ed agilità istituzionale, tema oggetto di approfondimento nell’attuale contesto della CRB. (come citato brevemente da Fr. Afonso Murad)

2. La ricerca di una maggiore comprensione dei segni indicati dalla nascita e dalla grande espansione numerica delle nuove forme di Vita Consacrata. Mentre ci lasciamo interpellare dai valori vissuti da questi gruppi, contribuiamo con iniziative di informazione, formazione e organizzazione degli stessi.  

3. Superamento della distanza tra Vita Religiosa e realtà giovanile (come già accennato prima).

4. Coltivare il “senso di appartenenza” degli Istituti Religiosi alla CRB Nazionale, sia in vista della loro sostenibilità, che per assumere progetti specifici comuni.
__________________    _________________   _________________   _____________

PROGETTO TRIENNALE

2010-2013

ORIZZONTE

Tra le grandi sfide del mondo complesso e plurale, della realtà  della Chiesa e della Vita Religiosa Consacrata, la Parola di Dio ci incoraggia ad andare avanti con “gli occhi fissi su Gesù” (Ebrei 12,2), spinti dallo Spirito che ci ha consacrati e inviati ad annunciare la Buona Novella (Luca 4,18).


Incoraggiati da un gran numero di testimoni (Eb 12,1), riaffermiamo la nostra identità mistico-profetica e ravviviamo la passione per il Regno, difendendo e promuovendo la vita, facendo nostra la causa dei poveri e costruendo relazioni umane, fraterne e solidali.

PRIORITÁ

1. Riscoprire il significato profondo della VRC, rivitalizzando la passione per Gesù e il suo Regno, mediante l’ascolto della Parola di Dio, la preghiera incarnata, la contemplazione sapienziale della realtà, l’impegno nel discepolato e nella missione, la convivenza come fratelli e sorelle e la comunione con tutta la creazione.

2. Ravvivare la dimensione profetico-missionaria della VRC, operando nelle nuove periferie e frontiere, rafforzando l’opzione per i poveri e intensificando l’impegno per le grandi cause sociali, economiche, politiche e ambientali. 

3. Qualificare le relazioni nella VRC e nel suo spazio apostolico, in dialogo con le differenze personali, culturali, etniche, religiose, generazionali e di genere.

4. Ampliare il dialogo con le nuove generazioni, con le loro ansie ed inquietudini e cercare nuove metodologie per l’animazione vocazionale.

5. Approfondire la conoscenza della realtà giovanile ed intensificare la presenza e l’azione con i giovani.

6.  Perseguire una maggior leggerezza ed agilità istituzionale della VRC ed estendere le frontiere congregazionali tramite la intercongregazionalità, la condivisione del carisma con altre persone e gruppi di reti e partenariati.
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